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Q
uanto ai contenuti, eli-
minare le candidature
multiple è certamente

unpassodoveroso.Cambiare la
destinazionedelpremiodimag-
gioranza al Senato dalle singole
regionia livello nazionale servi-
rebbe ad evitare conseguenze
che definirei, con un eufemi-
smo,curiose. Infine,destinare il
premio di maggioranza alla Ca-
mera al partito che ottiene più
voti dovrebbe, il condizionale è
d’obbligo, incoraggiareaforma-
re qualcosa di più e di meglio
delle attuali coalizioni eteroge-
nee e, sicuramente, sfiderò l’ira
(e il ricatto) di Mastella e le pre-
occupazionideinanettidelcen-
tro-sinistra, a ridurre il numero

deipiccolipartitiearidimensio-
narne il potere spesso del tutto
sproporzionato rispetto al con-
senso elettorale.
Per quanto la mia posizione ge-
nerale in materia di referen-
dumsiachesi trattadiunostru-
mento costituzionale dotato di
una sua autonomia ed efficacia
anche decisionale, non, dun-
que, semplicemente, uno sti-
molo, so, anzi, sappiamo tutti,
almenotrecose.Primo,che, co-
munque, per quanto politica-
mente «trasversale» (questa è
una buona notizia, soprattutto
se la trasversalità si riversasse
nella ricerca di una buona legge
elettorale) nella raccolta delle
firme, il referendum può anco-
ra essere fatto fallire, nullificato
dalla chiamataadopera dialcu-
ni partiti ad una opportunistica
astensione.Nonmancanoipre-

cedenti, come nel 1999 e nel
2000.Secondo,cheilParlamen-
to mantiene, entro certi limiti,
peraltro non strettissimi, la fa-
coltàdi riformarel’esitoacondi-
zione che non stravolga gli
obiettividichiarati, perseguiti e,
eventualmente, conseguiti dai
referendari.Terzo, chese lo«sti-
molo/pungolo» funziona(sse),
il Parlamento avrebbe ancora la
possibilitàdi scrivereediappro-
vare una legge elettorale prima
del fatidico periodo 15 apri-
le-15 giugno 2008 quando do-
vrebbe svolgersi il referendum.
Contate e certificate le firme e
dichiarati ammissibili i quesiti,
potremmo attenderci una acce-
lerata sul fronte della riforma
elettorale, una sorta di vampata
riformatrice. Purtroppo, le pre-
messe non sono promettenti. Il
ministro Vannino Chiti ha fat-

to, credo, più volte, il suo giro
delle molte chiese partitiche,
ma di punti di convergenza ne
ha registrati abbastanza pochi e
non tutti buoni. Infatti, se la
convergenza dovesse prodursi
soltantosuunaleggeproporzio-
nale che piaccia a tutti perché

tutti salva, allora, meglio lascia-
re perdere, e soprattutto non ef-
fettuare nessuna convergenza

su un disegno di legge che ga-
rantisca la rinascita di un cen-
tro, tanto più forte quanto più
confuso (nel gergo politico, il
prodotto di un’ammucchiata).
Èveroche la leggeelettoraledo-
vrebbetrovareunconsensoam-
pio quanto possibile in Parla-

mento, ma è anche vero che il
governoepersinoilcapodelgo-
verno Prodi si erano trovati in

prima linea a denunciare il por-
cellum come «anti-democrati-
co, incostituzionale,antipatriot-
tico». Dunque, non sarebbe af-
fatto riprovevole se il governo
stesso,attraverso il suoministro
competente, delineasse i punti
fermi di una buona riforma (da
parte mia continuerò a tessere
l’elogiodeldoppioturnofrance-
se in collegi uninominali) e poi
la sottoponesse all’esame delle
apposite Commissioni Affari
Costituzionali. Semplicità e tra-
sparenza potrebbero indurre a
consigli e propositi,non soltan-
to buoni, ma anche incisivi e ri-
formatori. Altrimenti, il discor-
so riprenderà, a referendum
consumato, da posizioni anco-
ra meno favorevoli ai piccoli
partiti.
In conclusione, mi pare oppor-
tuno sottolineare che, anche se

qualcunominaccia lacrisidigo-
verno se venisse toccata la sua
rendita di posizione, la sua è
un’arma spuntata. Non ci sarà,
ha autorevolmente garantito il
Presidente della Repubblica,
che sa e può, nessuno sciogli-
mento anticipato se il Parla-
mentononavràper tempopro-
ceduto all’approvazione di una
nuova e decente legge elettora-
le. Dunque, i riformatori parla-
mentari hanno le spalle oppor-
tunamente coperte. Sapendo,
poi, che la pistola referendaria è
davvero carica e utilizzabile,
adesso debbono dimostrare di
sapere scrivere e fare approvare
una buona legge elettorale che
serva a migliorare i rapporti fra
elettori e eletti e a eleggere bene
il Parlamento. Non mi pare un
compito, né tecnicamente né
politicamente, difficile.
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C
he però Governo e maggioranza
scelgano coscientemente di ap-
pendere la loro esistenza all’ap-
provazione o alla reiezione di
norme del tutto insignificanti
per la totalità dei cittadini italia-
ni, questo non può e non deve
passare sotto silenzio, né essere
accettato come cosa «normale».
Prendiamo il caso delle ultime
due «drammatiche» votazioni al
Senato. La prima, ha avuto per
oggettoil seguente,precisoquesi-
to: credono i senatori che l’im-
parzialità del giudice sia meglio
tutelata se, dopo aver fatto per
unpo’ ilpubblicoministeroaRo-
ma, viene trasferito a Frosinone
(cioè, in una Provincia diversa),
o a Velletri (cioè, in un diverso
circondario)? Ammetto di aver
esagerato, quando ho detto che
alla totalità dei cittadini italiani
non può minimamente interes-
sare la risposta al quesito. Non
escludo infatti che per i familiari
del magistrato trasferendo, la
questionepossaaverequalcheri-
lievo, peraltro limitato dall’esi-
stenzadeimodernimezzidi loco-
mozione e dalla possibilità dei

magistrati di evitare i trasferi-
menti nelle ore di punta del traf-
fico(la flessibilitàdeglioraridi la-
voro ha i suoi vantaggi).
Faccio parte di quel 50% del Se-
natocheharisposto:meglioVel-
letri. Ed è stata sconfitta da chi
ha perentoriamente affermato:
meglio Frosinone. Entusiasmo
delcentrodestraalle stelle. Il cen-
trosinistra, umiliato e sconfitto,
alla ricerca della riscossa.
L’occasione verrà di lì a poche
ore,e saràoffertadalla possibilità
di rispondere, col voto, ad un al-
troquesitodiportataepocale: fer-
mo restando che, per la prima
volta, i Consigli degli ordini de-
gli avvocati potranno trasmette-
re ai Consigli giudiziari un rap-
porto sui magistrati di cui il Csm
dovrà tenere conto nelle decisio-
ni sulla carriera (un’innovazione
vera,di cuial Senatoha parlato il
solo Cesare Salvi, in un tanto va-

no quanto lodevole sforzo di far
rinsavire i contendenti), potrà
un rappresentante degli avvoca-
ti essere membro dei Consigli

giudiziari, o no?
La maggioranza dei senatori - tra
iquali il sottoscritto,permeradi-
sciplina di gruppo - ha risposto
no. Come nel primo caso, ma a
parti invertite, è successo di tut-
to: il rappresentante del governo
ha parlato esplicitamente di crisi
di governo evitata, subito imita-
to da autorevolissimi leader di
maggioranza. L’opposizione, se
possibile, ha fatto quasi di me-
glio: invece dimettere in eviden-
za l’assurdità del comportamen-
to della maggioranza - così para-
lizzata dai suoi interni contrasti
da annegarsi in un bicchier d’ac-
qua - ha enfatizzato il significato
del voto, fino a trasformarlo nel-
lacausaper l’abbandonodell’Au-
la (l’Aventino: gli avvocati den-
troofuori iConsigligiudiziarico-
me democrazia o fascismo).
Vedogià leespressionidicompa-
timento di molto leader del cen-

trosinistra e del centrodestra:
questo Morando è così stupido
che non sa capire quando una
questione di poco conto diventa

un simbolo, una bandiera. Ma
cosa dire dello stato di due schie-
ramenti che - avendo di fronte
problemidrammatici (nella fatti-
specie: per il servizio giustizia, in
Italia, spendiamo più degli altri,
in rapporto al Pil, e ne ricaviamo
performances decisamente peg-
giori) - riesconoascontrarsi fra lo-
ro, e al loro interno, su questioni
di lana caprina, al più capaci di
attrarre l’attenzionedellecompo-
nenti più chiuse e retrive di que-
sta o quella corporazione?
Il centrodestra, lo sappiamo, si
comporta così perché è ossessio-

natodall’obiettivo di rivotare su-
bito, domani mattina.
Dopodomani, infatti, la leader-
ship di Berlusconi potrebbe di-

ventare controversa. Ecco per-
chéenfatizza anche le sciocchez-
ze: pensa che tutto possa svolge-
rela funzionediunabucciadiba-

nana. Meno intelligibile - ma sa-
rà certamente un limite mio - è
invece l’atteggiamento del cen-
trosinistra: se si vuole evitare la
rottura bisogna concentrarsi sui
nodi più duri, in modo del tutto
trasparente.
Così, se riusciremo a scioglierli,
sarà vero rilancio. E se non ci riu-
sciremo, saranno chiare le cause
- e ben individuati i ruoli assunti
dai protagonisti - del contrasto.
Così che le conseguenze da trar-
ne,per l’assettoconcuiandareal-
l’inevitabile voto anticipato, sa-
ranno quasi ovvie.

ENRICO MORANDO

Tanto rumore per nulla

Non solo D’Ambrosio...
ossia le continue offese
del centrodestra

Cara Unità,
daoltresei annisiamocostretti,noipopolodella
Sinistra,asentireeasubire leoscenitàprovenien-
tida sedicentimembrichesiedonoinParlamen-
to quali deputati o senatori (un tempo come
maggioranza ed oggi come opposiozione) e che,
cresciuti all’alta scuola dieducazione e signoriltà
del lorocapetto,osanooffendereduranteunase-
dutadel Senatoe inognicircostanzache loroca-
piti,senza provare la benché minima vergogna!
Midomandoevorreiavernerisposta:maèpossi-
bile tenereunsimilecomportamentoenonesse-
re espulsi, non solo dall’aula ma dall’incarico?

Lidia Matranga

Io, cattolico, chiedo:
perché la Chiesa
si è chiusa a riccio?

Cara Unità,
sonoungiovanecredenteeducatocristianamen-
te dalla mia famiglia sono un capo Scout del-

l’Agesci, e mi sento appartenente alla chiesa cat-
tolica. Voglio esprimere come tale un apprezza-
mento all’Unità per aver pubblicato l’intervista
di Diego Novelli a Monsignor Bettazzi; ma so-
prattutto vorrei tramite queste poche righe dire
alvescovoemeritodi Ivrea: «Grazie,Grazie, Gra-
zie» in un momento di grande incertezza e con-
fusione sotto tutti i punti di vista le sue parole
hannoilluminatoerincuorato lemieconvinzio-
ni per una apertura al dialogo, al confronto, così
come ci hanno insegnato Papa Giovanni e Gio-
vanni Paolo II con le sue iniziative per gli incon-
tri inter religiosi.Ma perché laCuria romanaèri-
tornata così chiusa e partigiana? È proprio chiu-
sa la stagione del concilio Vaticano II? Perché
l’Unità non fa parlare altri uomini di chiesa, par-
roci, vescovi e magari anche qualche cardinale
che ci dicano le cose che ci ha detto Mons. Bet-
tazzi? Noi popolo di Dio ne avvertiamo il biso-
gno

Oliviero Alotto, Torino

Le pensioni ballerine,
il sistema-Italia
e le maestre «usurate»

Cara Unità,
la questione pensioni è all’ordine del giorno del-
l’agenda politica italiana. Sappiamo bene cosa è
scritto nelprogramma dell’Unione. Ma quali so-
no inrealtà lecondizioni reali,materiali chesi ri-
trovanoin tanti luoghi di lavoro?Moltepersone
che scrivono non conoscono l’effettiva realtà.
Persino nella «rossa» Toscana dove domina tut-
tora il modello della piccolissima impresa, si ri-
trovano assai frequenti casi d’infortuni e nuove
forme di malattie professionali. Recenti studi
Osce mostrano un dato che spazza il via il senso

comune di tanti opinionisti, sulla quantità di
ore lavorate per addetto in Italia, collocandoci
ben in alto nella graduatoria per produttività e
orelavorateneipaesipiùindustrializzati.Unpos-
sibile motivo di salvaguardia sul fronte dell’età
pensionabilepotrebbearrivaredal temadei lavo-
ri usuranti. Chi scrive conosce bene il mondo
del lavoro per propria attività lavorativa, ricerca,
studi e confronti con i medici del lavoro, direi
quotidianamenteimpegnatonelcampodella tu-
teladella salute dei lavoratori. Mi rivolgo all’uni-
co onorevole eletto a Pistoia, sen. Lido Scarpetti,
perché si adoperi in Parlamento per quello che
successivamente aggiungo. L’on. Pierferdinan-
do Casini ha testualmente affermato ad una tra-
smissione televisiva: «Non vorrete mica inserire
lemaestre tra i lavori usuranti?». Mostrava la sua
totale non conoscenza di quel mondo con quel-
l’affermazione.Vorreidireachi siaccingeavara-
re una tal possibile tabella dei lavori usuranti,
che rischiamo appunto una scarsa considerazio-
ne «usurante» di tali mestieri.Basterebbe leggere
le cartelle cliniche delle tante insegnanti degli
asilinido, cheoramicinquantennimostranoun
evidenza di problemi muscolo-scheletrici tali da
far invidia a tanti lavori di facchinaggio. Avvie-
ne perché, per anni continuamente sollevano e
prendono in collo bambini piccolissimi, da ap-
pena tre mesi a tre anni; per cambiarli sui fascia-
toi, dar loro cibo, giocarci assieme o semplice-
mente una coccola colma di carezze, con tutto
l’amore per questi piccoli. Oppure dal punto di
vistad’altreproblematichequali: lo stresse leevi-
dentiproblematiche legateallecordevocali.Du-
bito fortemente che questa categoria di donne
(sono la quasi totalità) riuscirà a trovare la giusta
considerazione a dispetto della tutela della parte
debole del mondo del lavoro, quello femminile,

che spesso è demagogicamente richiamata, per
poi non essere mai tutelata.

Alberto Zoppi
Servizio Prevenzione e Protezione

Comune Pistoia

È sbagliato
contrapporre
padri e figli

Cara Unità,
appartengo alla razza oggi tanto vituperata di
quelliequellechesonoandati inpensioneame-
nodi sessanta anni,per l’esattezzaa 58con 37 di
contributi. Oltre a cercare di crearmi dei pesanti
sensi di colpa mi si dice che se avessi accettato di
andare in pensione, che so, a sessantuno anni
con 40 di contributi, avrei facilitato il futuro pa-
gamentodellapensioneaigiovanidioggi.Osser-
vo: 1) tutti i giovani di oggi andranno in pensio-
ne con il sistema contributivo, avranno cioè alla
fine del lavoro una pensione direttamente pro-
porzionale ai contributi finora versati; 2) un
buon quarto dei giovani di oggi lavora per degli
stipendi inferiori ai 1000 Euro/mese e contributi
corrispondenti; 3) una buona metà dei giovani
chelavoranononvieneassuntacomedipenden-
te,ma come collaboratore, lavoratore interinale,
partitaIva,cococo ,sociodicooperativedicomo-
do e via imbrogliando, con contributi previden-
zialiancorapiùridicoli;4)moltideigiovani lavo-
ratori di oggi effettuano lavori discontinui e na-
turalmente non hanno contributo alcuno du-
rante i periodi di non lavoro. Quindi, a prescin-
deredalloscandalodelmiopensionamentopre-
coce, ripeto con 37 anni di contributi, la grande
maggioranza di questi giovani avranno pensio-
ni di fame perchè le loro paghe e i loro contribu-

ti sono oggi di fame. Infine molti,troppi,dei ra-
gazzi e ragazze di oggi, proprio perche sono trat-
taticomehodescritto,continuanoavivere inca-
sa dei genitori pensionati precoci che natural-
mentedovrebberovergognarsi perchè li aiutano
a sopravvivere e ancora di più vergognarsi-que-
stovale soprattuttoper ledonnepensionatepre-
coci-perchè con la loro pensione mantengono
genitori ultraottantenni, anch’ essi vergognosi
perchèhannolapensionesociale.Esenonciver-
gognassimo più, anzi un pochettino ci incazzas-
simo?

Maurizio Angelini di Cadoneghe

Il Pd alle donne,
ma non facciamo
i «bacchettoni»

Cara Unità,
le donne saranno il 50% dell’assemblea costi-
tuentedelPartitodemocratico: inlineadiprinci-
piosonod’accordoanchesenonnefareiunpro-
blema di genere, è un problema di capacità e se-
rietà delle singole persone, diamo a tutti le stesse
opportunità poi saranno le capacità dei singoli a
fare la differenza al di là del sesso, della fede e dei
costumi personali; evitiamo per eccesso di senso
di colpa nei confronti di qualcuno di diventare
anchenoidei«bacchettoni».Nonfermiamocial-
la forma ma puntiamo sulla sostanza perché di
altri venditori di fumo non ne abbiamo proprio
bisogno.

Claudio Gandolfi, Bologna

Una firma per la riforma

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
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COMMENTI

Non è normale che Governo
e maggioranza scelgano
di appendere la loro
esistenza all’approvazione
o reiezione di norme del tutto
insignificanti per i cittadini

Il centrodestra è ossessionato
dall’obbiettivo di votare domattina
Meno chiaro l’atteggiamento
del centrosinistra. Dobbiamo
concentrarci sui nodi più duri
e in modo del tutto trasparente

I riformatori parlamentari sanno
che la pistola referendaria
è carica e utilizzabile: adesso
devono mostrare di saper fare
una buona legge per migliorare
i rapporti fra elettori ed eletti
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